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Alla Spett/le




                                        Segreteria del Sinodo

Elaborazione dei risultati sulla griglia per la riflessione sul Quaderno del Sinodo
Nella nostra Assemblea del 20 maggio 2005, con l’intento di contribuire ad approfondire i contenuti  del Quaderno sinodale al fine di una migliore ricezione e di offrire in tal modo spunti alla riflessione delle varie Aggregazioni, abbiamo proposto una griglia sulle principali questioni intorno al tema della parrocchia. 

Trasmettiamo ora la sintesi a Codesta Segreteria come primo contributo della CDAL al cammino sinodale. 

Analisi delle risposte

1. Come viene giudicata l’analisi sulla realtà parrocchiale descritta dal Quaderno?

- Il quaderno offre un’analisi approfondita e ricca di spunti della parrocchia, anche in vista del proprio futuro, benché la lettura del testo non sia sempre di facile comprensione. Manca però una prospettiva  universale che contempli la dimensione ecumenica. 

- La descrizione del Quaderno pone l’accento sulla crisi della parrocchia tradizionale senza peraltro rinunciare al  “modello parrocchia” che anzi si vuole rilanciare proprio attraverso il Sinodo.

- E’ un’analisi abbastanza completa che si può condividere: tuttavia la riflessione si dovrebbe estendere a quegli snodi esistenziali dove di fatto vivono ed operano i parrocchiani: è necessario quindi promuovere una pastorale d’ambiente. Le Associazioni contribuiscono proprio a rilevare tale opportunità. 
- Un altro aspetto che non sempre emerge dal Quaderno è la complessità territoriale della Diocesi dove convivono  diverse figure di parrocchie. Non c’è infatti una descrizione adeguata dei modelli parrocchiali in rapporto al territorio che ne modifica di fatto la struttura.
2. Che cosa si potrebbe aggiungere per un esame più attento alla situazione ed alle problematiche della realtà bergamasca odierna?

- Maggior attenzione alla pastorale dell’ambiente, cogliere la dimensione parrocchiale nel contesto territoriale, dare maggior spazio al ruolo ed all’apporto dei laici mediante un coinvolgimento più democratico e superando di conseguenza una pastorale clericalizzata. 

- La crisi del modello parrocchiale tradizionale, che non sapendo intercettare esigenze avvertite dai laici non ha offerto loro proposte adeguate alternative, ha fatto sì che nascessero adesioni ad aggregazioni e movimenti che propongono un cammino diverso da quello offerto dalla parrocchia. Laddove invece tali realtà riescono a dar vita ad una collaborazione con il clero e con la parrocchia ne risulta ovviamente vivificata tutta la comunità.
 - Un altro aspetto da considerare meglio è il rapporto tra parrocchia istituzione (dimensione burocratica e giuridica) e una pastorale agile, in grado di mirare all’essenzialità dell’annuncio evangelico
- Resta innegabile un fatto: attualmente la gente si aggrega anche in base a nuovi modelli culturali e conseguentemente a nuove centri di interesse.

3. In che modo si pensa di arricchire, attingendo all’esperienza ed al patrimonio dell’Aggregazione, la riflessione comune per definire meglio l’identità della parrocchia dal volto più conciliare?

- Proprio perché in genere le aggregazioni rispondono a problemi reali, esse suggeriscono, per attuare il Vangelo, di prestare più attenzione alla persona nelle varie fasi dell’esistenza: l’iniziazione cristiana, la formazione della famiglia, la questione femminile, il disagio giovanile, l’accoglienza degli immigrati, gli ammalati, i poveri, ecc.

- La questione della vita in ultima analisi è quella centrale: sia nella dimensione personale (diritto alla vita, ecc.) che nella sfera sociale (un assetto sociale a misura d’uomo).
- La carità, cuore del messaggio evangelico e stile di una autentica comunità parrocchiale, può e deve elaborare nuovi modelli di testimonianza e di servizio per venire incontro alla salvezza integrale anche dell’uomo del nostro tempo. 

4. La vostra Aggregazione, in base alla propria mission,  in quale misura si sente interpellata dalle provocazioni che emergono nei vari capitoli del Quaderno?

- Appunto perché ogni aggregazione si fa carico di particolari esigenze legate alla vita quotidiana, ne deriva una riaffermata presa di coscienza del proprio servizio all’interno della parrocchia.

- Poiché in genere le aggregazioni fanno leva sul volontariato, tale valore può essere condizione per generare altrettante risposte in seno alla stessa comunità parrocchiale.

- Ogni aggregazione si sente pertanto interpellata fortemente dal Sinodo anche se ovviamente nessuna è disposta a sentirsi, per così dire, “usata” anziché essere valorizzata secondo il proprio carisma. In definitiva la presenza delle aggregazioni in una parrocchia non deve essere vista come problema ma come risorsa!

- Lo sforzo di rinnovamento in atto in alcune aggregazioni, che devono necessariamente ricollocarsi in contesti culturali in rapida evoluzione, può addirittura tradursi come contributo anche per la ricerca di nuovi modelli significativi di parrocchia.

5. Avete qualche proposta concreta da suggerire a tale riguardo?

- Perché l’apporto dei laici risulti efficace è indispensabile siano aiutati a raggiungere quella maturità umana e cristiana che li renda capaci di esercitare la loro missione. Una spiritualità laicale autentica quindi è frutto di un’ incessante opera formativa a tutto campo: teologica, spirituale, missionaria e culturale.
- L’occasione del Sinodo può dar vita a nuove esperienze formative a livello diocesano, zonale e parrocchiale? Non si tratterebbe di aprire semplicemente delle scuole quanto di creare momenti (compatibili con il ritmo di vita dei laici) in cui sia possibile crescere insieme, anche con i sacerdoti, e dunque poter imparare ad essere “buoni parrocchiani” tanto per usare un’espressione che ricorre nel Quaderno del Sinodo. Oltre a questo ci sembra di dover insistere e di poter dare qualche contributo perché la questione dei laici nella Chiesa e di tutto ciò che riguarda la vita delle persone nella sua dimensione secolare, sia nuovamente e continuamente posto sotto l’attenzione privilegiata dei pastori, delle comunità e della programmazione pastorale delle parrocchie.

6. A livello di Consulta quali suggerimenti vorreste dare per proseguire nel migliore dei modi il cammino del Sinodo?

- Compito della Consulta è sostenere le varie aggregazioni affinché sia possibile esprimere una soggettività laicale, non tanto per controbilanciare il peso ed il ruolo dei presbiteri, ma per far sì che il Sinodo risulti veramente un’operazione ecclesiale. Una parrocchia dal volto più conciliare infatti non può prescindere dal contributo serio e fattivo di laici che siano in grado di vivere gli impegni battesimali in una quotidiana ed autentica coerenza di vita. La loro ministerialità non si coniuga in prima istanza con l’essere al servizio della comunità parrocchiale (catechista, animatore di gruppo, servizio di volontariato, ecc.), cosa che ovviamente non si deve ignorare,  ma soprattutto con una testimonianza effettiva là dove vivono, annunciando con ciò la verità del Vangelo nel creare condizioni di vita secondo il progetto di Dio, ricercando la giustizia ed il bene comune.

- La Consulta dovrebbe quindi farsi carico di promuovere in modo organico occasioni formative per laici, denominatore comune indispensabile, al di là dell’appartenenza alle varie realtà aggregative. 

- Proseguire nel migliore dei modi il cammino del Sinodo comporta continuità di servizio e armonia tra le varie aggregazioni: ciò induce ad un necessario  rapporto di comunione con la comunità parrocchiale anche sotto il profilo istituzionale. 
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Bergamo, 25 Novembre 2005                                                                Il Presidente                 
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